Kilian Jornet, anche i campioni hanno un'anima

Nel film 'Kilian Jornet, el comptador de llacs', presentato al Trento Film Festival, non si raccontano tanto le gesta sportive del super trailer: quanto le sue emozioni, e le relazioni che lo legano alla famiglia e agli amici.

 

Tra le pellicole presentate al Trento Film Festival ce n'è una che mi ha incuriosito sin dal momento in cui ho sfogliato il programma delle proiezioni. Inserita nella sezione "Alp&ism", aveva come protagonista Kilian Jornet Burgada e come titolo un richiamo all'incipit del suo libro "Correre o morire". Sto parlando di "Kilian Jornet, el comptador de llacs".

 

“Kilian Jornet, il contatore di laghi” è un bellissimo documentario, molto intimo ma mai invasivo, che vuole raccontare il suo protagonista trascurando deliberatamente le sue gesta sportive, per concentrarsi sulla sua persona e sulle sue relazioni. A chiarificare questo concetto, basta il teaser che ribadisce la questione: "Quello che é magico e bello delle competizioni, é tutto ciò precede i risultati. É quella la parte migliore. Tutta la preparazione, tutto il tempo trascorso con le persone che ti hanno aiutato...".

 

Partendo da questo presupposto, la telecamera si è addentrata quindi nella sfera familiare e personale del campione catalano, del quale sappiamo atleticamente moltissimo, visto che le sue imprese rimbalzano su tutti i media tradizionali e meno, orizzontali quanto verticali, ma pressoché nulla sappiamo della sua vita privata, così come accade a buona parte dei top athletes che non ruotano intorno al mondo del calcio.

 

Venendo alla pellicola, essa si apre mostrando il suo protagonista alle prese con un test di laboratorio: la cadenza del suo respiro ci accompagna con lo scorrere dei titoli su fondo nero ad un interno, dove il rumore di tasti battuti a mano da parte dello stesso Kilian diviene simbolicamente l’invito ad accostarsi a lui, per ascoltare e vedere le sue confidenze come se si trattasse di un diario o di un album fotografico. Da quel momento parole ed immagini vengono snocciolate ed i minuti in sala passano senza accorgersene… 

 

Nutrendo una grande stima per questo fenomeno della corsa in montagna, l’ho sempre seguito sui media, ma mai m’era capitato di vederlo in contesti che non fossero quelli delle competizioni: ho avuto quindi modo di scoprirlo addirittura con un abito nero  - difficile immaginarselo, vero? - oppure intento a firmare ed incontrare il pubblico a Barcellona, nel giorno della coloratissima festa di San Giorgio. Ma più di questo è interessante scoprire le sue dinamiche familiari e come esse siano forti e sincere: e se è incredibile il rapporto che lo lega alla sorella, emozionante diviene scorgere le espressioni dei suoi nonni intenti a vederlo in Tv.

 

In quanto ai testi, sono numerose le frasi disseminate qua e là, che meriterebbero attenzione poiché capaci di aprire riflessioni ed un infinità di pensieri. Mi permetto quindi di riportare qualche esempio, giusto per farmi capire fino in fondo. 

 

“Le montagne sono così: non sai mai se ti lasceranno vivere. É questo a renderle così eccezionali: possono darti o portarti via tutto: in fin dei conti é questa la più profonda espressione d'amore.” 

 

“Nuria é mia madre. Ogni notte prima di andare a dormire, lei, mia sorella ed io, uscivamo in pigiama per una passeggiata nel buio del bosco. Eravamo in grado d’ascoltare il respiro della foresta e di vedere la terra attraverso i nostri piedi.”

 

La mano di Veronica Fon, regista e sceneggiatrice dell’opera, si traduce quindi in un documentario che senza morbosità e in soli 60 minuti, propone un ritratto organico di Kilian e del suo mondo intimo e privato. Per quanto riguarda il montaggio, invece, lo definirei tradizionale - ricco di paesaggi, timelapse e citazioni – e con il grande pregio di sottolineare e dare ancor più risalto ai testi: ne risulta quindi un lavoro tanto concreto quanto poetico, valorizzato poi da un finale davvero coerente e centrato.

 

Così come centrato è quel titolo "Kilian Jornet, el comptador de llacs" che ci porta all’inizio di tutto, al sogno di un bambino che voleva contare i laghi, così da poter avere una scusa per  andare in montagna. Chissà se i veri sogni sono solo quelli che si fanno da piccoli e se per via dell'innocenza che li caratterizza, sono gli unici che il cielo ci consente di realizzare? Non lo so, di certo quello era il suo destino ed il tempo non ha fatto altro che ribadirlo e dimostrarlo.

